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Le iniziative del sindacato nel campo delle pari opportunità





La rappresentanza delle donne all’interno di Cgil, Cisl e Uil ha portato alla costituzione di apposite strutture sia a livello nazionale sia territoriale. La contrattazione collettiva è vista come lo strumento per combattere le possibili discriminazioni sulla base del genere. Inoltre, essa si deve occupare anche dell’erogazione di servizi e di una gestione degli orari e dei tempi delle città che consenta di conciliare il lavoro e la vita familiare. 





La rappresentanza delle donne all’interno del sindacato


I tre maggiori sindacati italiani Cgil, Cisl e Uil sono organizzati secondo un modello confederale. Le strutture sono di due tipi: orizzontale (territoriale) e verticale (di categoria, intesa come settore produttivo). Sono anche previste delle strutture di rappresentanza delle donne. La trasversalità della questione del genere fa sì che esse non si siano costituite nella forma di una federazione, ma come strutture orizzontali a diverso livello (nazionale e locale). 


Entrando più nello specifico, nella Cgil le forme di organizzazione delle donne sono cambiate nel tempo. Nel corso degli anni ’70, quando una questione centrale era la parità fra uomini e donne nei luoghi di lavoro (la legge in materia in Italia è stata approvata nel 1977) sono stati creati gli uffici lavoratrici che si occupavano della tutela delle donne lavoratrici. Nel corso degli anni ’80, quando è emerso il tema delle pari opportunità è stato creato il Coordinamento delle donne. Infine, in seguito alla Conferenza mondiale delle donne di Pechino nel 1995, in cui al fine di promuovere le pari opportunità è emersa la centralità del mainstreaming (l’avere una prospettiva di genere in ogni azione ed ogni scelta politica, economica e sociale) e dell’empowerment (l’aumentare il potere e la responsabilità delle donne a tutti i livelli), la Cgil ha costituito nel 1998 il Forum delle donne che è un luogo di elaborazione, confronto e proposta sulle tematiche del genere. Al Forum partecipano le donne che fanno parte del Comitato Direttivo e delle varie strutture di autorganizzazione delle donne (coordinamenti, centri, associazioni, gruppi di lavoro riconosciuti) ai vari livelli (territoriale e nazionale). Il Forum delle donne si riunisce almeno tre volte l'anno. Inoltre è stato creato il Dipartimento Pari Opportunità che opera a contatto con le altre strutture di categoria e territoriali.


Nella Cisl verso la metà degli anni ‘70 è stato creato il Coordinamento delle donne. L’attività del coordinamento delle donne è stata potenziata e valorizzata soprattutto a partire dagli anni ’80. Ad esempio, nel 1980 è stato deciso di promuovere l’istituzione dei coordinamenti donne in tutte le strutture sia centrali che periferiche. I temi al centro dell’attività del Coordinamento donne sono la difesa e lo sviluppo dell’occupazione femminile, lo stato sociale, l’attuazione delle politiche di pari opportunità, la lotta contro la violenza e le discriminazioni. 


All’interno della Uil il Coordinamento delle donne è stato creato all’inizio degli anni ’80. Inizialmente si è concentrato su tematiche come le pari opportunità e l’aborto. In seguito anche sull’affermazione di una cultura di genere: i bisogni e le aspirazioni delle donne nel lavoro (facendo anche riferimento a questioni come l’orario di lavoro, il welfare state) e la presenza delle donne nel sindacato e nelle istituzioni. Fra le iniziative più recenti del coordinamento donne della Uil va segnalata la creazione di un Osservatorio sul mobbing, presentato il 7marzo 2001.


Per quanto riguarda la partecipazione delle donne al sindacato, gli statuti di Cgil, Cisl e Uil prevedono delle norme antidiscriminazione. Ad esempio, lo Statuto della Cgil stabilisce che nella formazione degli organismi dirigenti ai vari livelli “nessuno dei sessi può essere rappresentato al di sotto del 40% o al di sopra del 60%.” Il regolamento per il Congresso della Cisl che si terrà nel giugno 2001 prevede che il 30% dei delegati siano donne.


Infine sulla sindacalizzazione delle donne si hanno solo delle stime. Nel 2000, nella Cgil le donne sono circa il 49% degli iscritti, nella Cisl il 40%. La tendenza è alla crescita.


Recenti proposte e iniziative


Il Forum delle donne della Cgil si è riunito il 21 febbraio 2001. Al centro della discussione è stato posta la contrattazione e le politiche di pari opportunità. Secondo Aitanga Giraldi, la responsabile delle Politiche di pari opportunità della Cgil, innanzitutto va affermata la centralità della contrattazione a livello nazionale. Il contratto nazionale è, infatti, lo strumento principale di definizione dei diritti delle donne occupate nelle piccole imprese. Importante è anche lo sviluppo di una contrattazione a livello territoriale che si occupi dell’introduzione di servizi a favore delle donne e della definizione e dell’attuazione dei piani degli orari (dei servizi di pubblica utilità, dei negozi, ecc.) nelle città. Andrebbero maggiormente diffuse nuove forme di gestione dell’orario come la banca delle ore. Inoltre, al fine di combattere le molestie sessuali nei luoghi di lavoro dovrebbero essere introdotti dei codici di condotta attraverso la contrattazione aziendale. E’ stata anche auspicata l’approvazione di una legge in materia. Per quanto riguarda la presenza delle donne nel mercato del lavoro, sono state evidenziate le ambivalenze del lavoro atipico: da un lato, sembra favorire l’ingresso nel mercato del lavoro delle donne, dall’altro finisce per ridurre le tutele delle lavoratrici. Un’altra questione problematica è la formazione continua. Le donne in molti casi finiscono con l’essere discriminate a causa dell’orario e delle modalità di organizzazione dei corsi. Inoltre, le imprese tendono ad investire poco nella formazione dei lavoratori atipici, viste le caratteristiche del rapporto di lavoro. 


All’interno della Cisl di recente uno dei momenti di riflessione più importati sulla questione del genere è stata l’Assemblea delle donne tenutasi a Bologna il 22 e il 23 febbraio del 2000. I temi affrontati sono stati molteplici. Annamaria Parente, la Coordinatrice nazionale delle Donne Cisl ha centrato la sua relazione su tre questioni: la maternità, la flessibilità, i nuovi lavori. Il tema della maternità rientra nella più ampia questione della conciliazione fra lavoro e famiglia e della tutela delle donne. E’ stata affermata la necessità di servizi sul territorio in grado di rispondere ai bisogni delle donne che lavorano. I coordinamenti donne della Cisl hanno creato degli sportelli informativi per le donne sulla maternità e il lavoro (le informazioni riguardano i congedi parentali, il periodo di astensione obbligatoria, quello facoltativo, ecc.). Per quanto concerne la flessibilità del lavoro, è stata criticata la resistenza di molte imprese ad introdurre nuovi modelli di organizzazione del lavoro che richiedono una ridefinizione dell’orario di lavoro. E’ stata anche espressa una certa insoddisfazione per la contrattazione a livello aziendale su questi temi. Infine, il lavoro atipico pone dei problemi viste le deboli tutele di cui godono i lavoratori atipici. In particolare, nel caso delle donne c’è la necessità di tutelare la maternità. Secondo Annamaria Parente le tematiche affrontate nell’Assemblea delle donne dovranno diventare oggetto di riflessione nel congresso della Cisl previsto per il giugno 2001. Secondo il Coordinamento Nazionale donne Cisl il congresso dovrà affrontare anche la questione della rappresentanza delle donne. Infatti, nonostante le donne iscritte alla Cisl continuino ad aumentare, la maggioranza dei dirigenti sindacali sono uomini. Anche il sindacato come organizzazione deve cambiare: è importante che i tempi dell’attività sindacale si possano conciliare maggiormente con quelli delle donne che già si devono dividere fra lavoro e famiglia.


In occasione della Conferenza nazionale di organizzazione della Uil tenutasi dal 10 al 12 maggio 2000 il Coordinamento donne ha effettuato una ricerca su un campione di donne quadri-dirigenti di strutture Uil ai vari livelli (“Io, donna nella Uil”, a cura di A.Ascenzi, M.G., Brinchi, R.Scarpari). Dalla ricerca emerge innanzitutto la forte motivazione che spinge le donne ad agire attivamente nel sindacato. Questo fa sì che tenuto conto del fatto che il tempo dedicato all’attività sindacale va combinato con quello dedicato al lavoro e alla famiglia, la maggior parte delle donne sindacaliste dedichi gran parte del tempo libero al sindacato. Solo un numero limitato di donne usufruisce di distacchi sindacali. Inoltre, rispetto al recente passato, le donne tendono ad avere un ruolo più attivo all’interno dell’organizzazione e ad occupare posizioni di responsabilità. Infatti, a partire dalla seconda metà degli anni ’90, si è accorciato il tempo che separa l’iscrizione al sindacato dall’assunzione di incarichi all’interno dell’organizzazione (negli organismi direttivi delle strutture territoriali o di categoria di diverso livello o come delegate nelle RSU). Questo può essere considerato anche come un indicatore di una maggiore apertura della Uil alle donne al momento della formazione dei gruppi dirigenti. Un’area che emerge come problematica è la formazione. Essa è considerata fondamentale dalla maggior parte delle donne intervistate che la considerano uno strumento fondamentale al fine di aumentare le proprie competenze in modo da svolgere in maniera più efficace l’azione di rappresentanza dei lavoratori. Tuttavia, circa il 60% delle intervistate non ha partecipato ad interventi formativi negli ultimi 5 anni che hanno preceduto la rilevazione. La formazione sindacale tende ad avvenire in maniera informale, soprattutto attraverso l’esperienza di lavoro e, in misura minore,  attraverso la partecipazione ad incontri.        


Commento


L’azione delle strutture di rappresentanza delle donne all’interno dei sindacati italiani si concentra principalmente su due temi.


Il primo riguarda l’inserimento delle donne nel mercato del lavoro. Si tratta di un’area in cui a partire dall’inizio degli anni ’90 in Italia si sono verificati dei mutamenti. Infatti, l'occupazione femminile è aumentata (anche se rimane ancora inferiore a quella di altri paesi) e sono venuti meno alcuni fattori che indebolivano la posizione delle donne nel mercato del lavoro (si pensi alle differenze di livello di istruzione sulla base del genere). Inoltre, le donne tendono a rimanere sul mercato del lavoro più a lungo. Ciò non toglie che vi sia il rischio di nuove forme di discriminazione. Ad esempio, diffuso è il timore è che il lavoro atipico finisca per generare forme di precarietà e che si creino nuove segmentazioni e segregazioni sulla base del genere sia in termini di opportunità di carriera che di retribuzione. Anche la partecipazione ad interventi di formazione continua può divenire un fattore di discriminazione delle donne. Infine, la conciliazione fra lavoro e famiglia continua a rendere problematico l’ingresso nel mercato del lavoro delle donne. A fronte di queste questioni le organizzazioni di rappresentanza delle donne sono concordi nel vedere nella contrattazione collettiva uno strumento di regolazione fondamentale.


L’altra area di riflessione è il ruolo delle donne all’interno del sindacato.  Nonostante i cambiamenti avvenuti in questi ambiti, i sindacati vengono visti come organizzazioni principalmente maschili, in cui le donne tendono ad essere sottorappresentate (in termini di dirigenti, di rappresentanti sindacali nei luoghi di lavoro, di sindacalisti che partecipano alla contrattazione collettiva). La questione in gioco non sembra essere un riequilibrio dei poteri, ma  una maggiore diffusione di una cultura di genere anche all’interno del sindacato.
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